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A Raiuno
Saccà
Del Bufalo
alla promozione
Agostino Saccà assumerà
l’incarico di vicedirettore di
Raiuno e affiancherà il
direttore Giovanni Tantillo.
Lo ha deciso ieri il consiglio
di amministrazione della
Rai. Saccà succede a Andrea
Melodia, chiamato a
rinforzare la squadra Rai che
si sta occupando delle
iniziative per il Giubileo
(sarà responsabile dei
progetti speciali e
componente del «comitato
editoriale per il progetto
Giubileo»).
L’avvicendamento ha
comportato anche la
nomina di Giuliana Del
Bufalo (già segretaria della
Fnsi dall’86 al ‘90,
vicedirettore del Tg2 dal ‘90
al ‘94, assistente del
presidente dal ‘94 al ‘95, e
direttore generale della Rai
Corporation) come
responsabile della struttura
promozione e immagine
(posto che era ricoperto da
Saccà). Inoltre Giuseppe
Carlozzo è stato nominato
direttore del centro di
produzione Tv di Roma,
Giancarlo Bellumori,
responsabile della struttura
amministrazione e
personale di Raidue,
Ascanio Nardizzi,
responsabile della struttura
amministrazione e
personale del Tgr.
Agostino Saccà è nato a
Taurianova (Reggio
Calabria) nel 1944,
giornalista professionista ha
lavorato al «Giornale di
Calabria» e a «Panorama». È
entrato alla Rai nel 1976:
lavorava al Giornale Radio
nell’ufficio di
corrispondenza con le
redazioni regionali. Ha
partecipato alla nascita del
Tg3 nel 1979: otto anni di
lavoro fino a raggiungere
l’incarico di caporedattore
centrale. Vicedirettore di
Raidue, si è occupato della
gestione del palinsesto e
dell’impostazione di una
serie di programmi-
prototipo («Indietro tutta»,
«Il testimone», «Giallo»,
«Aperto per ferie», «Serata
d’onore»). Dalla fine del
1990, come responsabile
della struttura promozione
e immagine, ha avviato un
lavoro di rilancio
dell’immagine aziendale ed
ha varato, con l’agenzia
McCanm, la serie delle
campagne abbonamento
che hanno contribuito alla
consistente riduzione
dell’evasione e a un
incremento del 7% delle
sottoscrizioni.
Nel 95/96, presidente
Letizia Moratti, è diventato
responsabile della
comunicazione aziendale.

Secondo il procuratore capo di Milano l’assenza di una scaletta di priorità non è la ragione della lentezza

Borrelli replica a Flick: «Le rogatorie?
È necessario che si muova il governo»
Il capo del Pool: «Non si ricorra a pretesti per spiegare i ritardi»

Inchiesta Tav

Lodigiani
accusa coop,
D’Antoni
e Del Turco

MILANO. Nonpuòesserelamancata
redazionediuna«scalettadipriorità»
il motivo dei ritardi con cui vengono
evase le rogatorie avviate in Svizzera
dalla Procura della Repubblica di Mi-
lano. È invece necessario un inter-
vento del governo affinché si stipuli
tra l’Italia e Svizzera«unaconvenzio-
nebilaterale» inmateriadiassistenza
giudiziaria. Lo ha detto, ieri, ilprocu-
ratore della Repubblica di Milano,
Francesco Saverio Borrelli, rispon-
dendo indirettamente al ministro
dellaGiustiziaFlick, ilqualeavevadi-
chiarato l’altro ieri che alla procura
dellaRepubblicaeragiuntanel luglio
scorso una lettera - destinatari i pm
Gherardo Colombo e Francesco Gre-
co - nella quale le autorità giudiziarie
svizzere chiedevano l’intervento de-
gli stessi magistrati per accelerare le
pratiche. «Èauspicabile-hadettoan-
coraBorrelli -ottenere lasensibilizza-
zione dell’intero governo affinché
politicamente si faccia sentire il peso
delle nostreesigenze».Borrellihapoi
reso noto di aver chiesto con una let-
tera alla procuratrice federale svizze-
ra, Carla Del Ponte, di accelerare al-
menotredellerogatorie.

E le dichiarazioni di Flick apparse
ieri sui giornali? Borrelli: «In effetti -
ha detto il procuratore - c’era una let-
tera del luglio scorso, indirizzata ad
alcuni sostituti, dell’ufficio federale
di polizia elvetica, in cui si tracciava

unbilanciodiquellecherisultanoes-
sererogatoriependenti.Siaccennain
quella lettera all’utilità di un incon-
tro per raffrontare i dati rispettiva-
mente in possesso e, inmodo del tut-
to incidentale, si diceva che era ne-
cessario vedersi in quanto bisognava
poi stabilire delle priorità. Sono que-
ste le quattro parole a cui è stato dato
ampio rilievo». Borrelli ha osservato
che «noi, sia con il nostro ministero
di Grazia e Giustizia sia con il procu-
ratore generale svizzero Del Ponte,
abbiamo avuto frequenti contatti in
occasionedeiqualièstatasottolinea-
ta l’importanza e/o il ritardo di que-
sta o quella commissione rogatoria.
Con la magistratura svizzera gli in-
contri sono stati tutt’altro che rari in
occasione dell’espletamento di sin-
gole commissioni rogatorie». Secon-
do Borrelli «ogni rilievodimancanza
o insufficienza di contatti diretti sa-
rebbe del tutto fuori luogo e contra-
stanteconlaverità».

Anche perché, ha spiegato, «il pro-
blema delle cosiddette priorità pre-
senta aspetti di delicatezza giacchè
indicare l’una o l’altra commissione
come più o meno urgente rischiereb-
be di implicare una valutazione di-
screzionale poco consona con gli au-
tomatismi propri del sistema delle
garanzie». La mancanza di una sca-
letta di priorità «non può costituire
pretesto per inerzie o ritardi, giacchè

esistepursempreunagraduatoriana-
turale delle richieste che si identifica
con l’ordine cronologico del loro ar-
rivo in Svizzera». Attualmente sono
unasettantinainatto.Borrellihadet-
to di aver «ancora recentemente se-
gnalato» al procuratore federale», al
dilàdelproblemadicaratteregenera-
le», anche l’urgenza «di tre commis-
sioni rogatorie attinenti ad una delle
più delicate indagini attualmente in
corso. Non vorrei che questa situa-
zione fosse letta in chiave di polemi-
ca tra noi e il ministero». Ma, a giudi-
zio di Borrelli, «per ottenere un irro-
bustimento della cooperazione in-
ternazionale, forse bisogna andare al
di là:èauspicabileottenerelasensibi-
lizzazione dell’intero governo affin-
ché politicamente si faccia sentire il
peso delle nostre esigenze che si fan-
nosemprepiùimperativemanmano
che aumentano gli spazi di movi-
mento e circolazione del denaro e
delle persone». Il procuratore ha sot-
tolineatoche«mentreconaltriPaesi,
laSvizzerahasottoscrittoconvenzio-
ni bilaterali che vanno ad integrare e
arricchire la convenzione europea
per l’assistenza giudiziaria, con l’Ita-
lia non esiste ancora uno strumento
integrativo». E ha ricordato che Pao-
lo Bernasconi, un ex magistrato, «ha
elaborato un testo di accordo bilate-
rale integrativo... Potrebbe essere
questaunaproposta».

MILANO. L’inchiesta milanese sui
treni ad alta velocità è un lungo con-
voglio, di cui sta arrivando in porto
solo ilprimovagone,destinatoapor-
tarsene dietro chissà quanti. Nel giro
di pochi giorni il pool chiederà il rin-
vio a giudizio del primo drappello di
dieci indagati, travoltidallemazzette
per lo scalo Fiorenza, ma è solo l’ini-
zio. Ora si rileggono, col senno del
poi, quelle cinquemila pagine di in-
tercettazioni telefoniche di Pacini
Battaglia, in cui ce n’è per tutti. E si
torna a sfogliare l’enciclopedica
agenda dell’imprenditore Vincenzo
Lodigiani,pienadisigle,dicifre,diri-
ferimentie relativiappalti.Spuntano
nomi e numeri: 920 milioni all’ex te-
soriere della Dc Severino Citaristi,
610milionialsuoomologosocialista
VincenzoBalzamo,mac’èancheuna
sigla:«R».Cosasignifica,hannochie-
sto i magistrati a Lodigiani? E lui, da
imprenditore vecchio stampo spiega
che «R» sta per rossi, ovvero comuni-
sti: 300 milioni destinate alle coop
rosse. E si parla anche dei sindacati,
compaiono i nomi di GiorgioBenve-
nuto, ex Uil, del segretario della Cisl
Sergio D’Antoni, del presidente so-
cialista dell’antimafia Ottaviano Del
Turco. Soldi promessi, versati, mil-
lantati? All’epoca, nel ‘93, quando
quell’agendafinìnellemanidelpool,
Lodigiani disse che si trattava solo di
appunti personali e di tangenti vir-
tuali. Ma con quest’ultima inchiesta
si è invece scoperto che per un altro
appalto, per lo scalo Fiorenzaappun-
to, le mazzette sono circolate davve-
ro. Sono scattate le manette per Nec-
ci, l’interfacciadeinuovicorrotti,per
Pacini Battaglia, che attraverso una
societàdicomodo,laCorak,coprìpa-
gamenti illeciti per quasi quattro mi-
liardi. Sodi cheprovenivanodalle so-
cietàchesi eranodivise l’appalto:Lo-
digiani,RendoeConsorziodellecoo-
perativedicostruzione.

Prima conclusione dei magistrati:
se Lodigiani ha mentito sullo scalo
Fiorenza, può aver mentito anche su
altri appalti della Tav spa, la società
chedistribuisceilavoriperl’altavelo-
cità. Nei giorni scorsi si erano accesi i
riflettori sulla tratta Milano-Genova,
col coinvolgimento della Techni-
mont, lasocietàdiprogettazionedel-
la vecchia Enimont. Adesso, binario
su binario si controllano le altre trat-
te.Eafar saltaresullasediaimagistra-
ti ci sono anche le intercettazioni di
Pacini Battaglia. Siamo nel gennaio
del‘96elemicrospieaccesenegliuffi-
ci del banchiere italo-svizzero regi-
strano una conversazione tra «l’uo-
mo ungradino sottoaDio»e ilpidui-
sta Emo Danesi. Pacini parla della
Tav: «Iohocapitogià tutto.Per laTav
noi dobbiamo studiare cosa si vuole
fare. La Tav ora deve fare una serie di
iniziative nuove, noi dobbiamo stu-
diaresevogliamooccuparceneonon
occuparcene. Cioè, noi c’abbiamo la
Milano-Genova, la Milano-Venezia,
la Torino-Lione. Cioè, abbiamo le tre
o quattro iniziative che il nostro go-
verno ha già autorizzato». L’interlo-
cutoreobiettacheè tutto fermoinat-
tesadi risolvere i problemigiudiziari:
«Noi dobbiamo sapere se vogliamo
qualcuno ad occuparsene o non oc-
cuparsene». E sempre nella stessa
chiacchierata vengono citati perso-
naggi di quella che i magistrati del
pool definiscono oggi la lobby del-
l’altavelocità.SiparladiPaoloCirino
Pomicino, ministro del bilancio
dall’89 al 92, di contatti con Luigi Bi-
signani, tessera 1689 della P2, che
l’altro giorno, interrogato a Milano,
disse di non aver mai sentito parlare
diAltavelocità.

Il pool lavora, ogni giorno interro-
gatori, ierialtreperquisizioni.Hasco-
perto il meccanismo: laTavspaèuna
macchinaperfettaperfabbricaretan-
genti, sulla carta una società privata,
di fattocostituitaconuncapitaleche
al45percentoèdelleFerrovieeal5,5
percentoèdellabancanazionaledel-
le comunicazioni, e quindi ancora
delleFF.SS.Grazieaquestoattodina-
scita ha potuto assegnare i lavori a
trattativa privata, eludendo le gare
d’appalto. A chi? A tutte le imprese
passate per il torchio di Mani Pulite,
dallaCogefar ImpresitallaLodigiani,
alla Fiat Engeenering, alla Grassetto
di Ligresti. Tutti incondizionedi fare
il bello e il cattivo tempo sui prezzi. Il
truccoeraevidente,maseigoverni lo
hannoavvallato, ilConsigliodiStato
(presieduto da Giorgio Crisci, inda-
gato) ne ha confermato la regolarità.
Perché?

Susanna Ripamonti

Il ministro di Grazia e Giustizia Giovanni Maria Flick

Vendola: «Giorgianni ci aveva mentito»

I giudici di Catania:
un pentito sotto scorta
ai summit dei boss

Al via oggi le assise, forse una donna la coordinatrice

Due giorni a Sansepolcro
Di Pietro vara la sua «cosa»
Il nome sarà «Movimento per l’Ulivo»?

CATANIA. «Ho l’impressione che il
senatore Giorgianni ci abbia menti-
to...». Lo ha detto il vice presidente
della commissione Antimafia, Niki
Vendola, al termine delle audizioni
messinesi.Audizionicheriguardava-
no anche il procuratore generale di
Messina, Carlo Bellitto: avrebbe det-
to chiaramente che il senatore Gior-
gianninonpotevanonessereacono-
scenza del fatto che l’imprenditore
Mollicafosseindagatoperfattidima-
fia.

La giornata di ieri ha visto anche
l’autodifesadiFrancoLangher,unal-
tro giudice finito nel rapporto della
guardia di Finanza sui contatti tra
magistrati messinesi e indagati nel-
l’inchiesta per il traffico d’armi, che
harivelatodiaverchiestolui stessoal
procuratore di Messina di trasmette-
re gli atti a Reggio Calabria il 25 no-
vembre del 1996 «per accertare l’in-
fondatezzadeisospetti».

Nel pomeriggio la commissione si
è poi spostata a Catania per sentire i
magistrati titolari delle inchieste sui
colleghidiMessina. Inparticolaresiè
parlato dell’indagine sulla gestione
dei pentiti Jano Ferrara e Luigi Spara-

cio. A Sparacio sarebbe stato restitui-
to l’interopatrimonisequestrato,per
un valore di circa venti miliardi,
mentre gli veniva contemporanea-
mente mantenuto l’assegno del mi-
nistero, per di più maggiorato. Inol-
tre tutta una serie di fatti inquietanti,
come il possesso di un fucile, di una
divisa e di una paletta delle forze del-
l’ordine sarebbero stati ignorati dai
magistratichelo«gestivano»;eanco-
ra, ilpentitoavrebbepartecipato,sot-
to scorta, a veri e propri summit con
esponenti della sua organizzazione,
per concordare le deposizioni nei
processi. Tutti elementi contenuti in
numerosi esposti, alcuni dei quali ar-
rivati al Csm, ma rimasti per oltre un
annoneicassetti.

Infine: siprofilaunnuovofilonedi
lavoro per l’Antimafia: quello che ri-
guarda mafia, politica e appalti.
Un’indagine che porta direttamente
alle inchieste delle procure di Paler-
mo e Catania cheruotanoattornoal-
l’ex presidente della Regione Rino
Nicolosi,all’imprenditoreFilippoSa-
lomoneealpentitoAngeloSiino.

W.R.

FIRENZE. Ieri sera di fronte a una ta-
vola imbandita il movimento di Di
Pietro ha cominciato a prendere for-
ma. I 300 invitati sono arrivati alla
spicciolata a Città di Castello (sede
della prima tappa, poi oggi tutti si
sposteranno a Sansepolcro) fin dal
tardo pomeriggio, e in attesa di gu-
starsi la due giorni di travaglio della
«cosa» dipietrista, hanno optato per
qualchebuonpiatto.Portatecondite
però da inevitabili discussioni, e
qualche polemica, politica. Nel po-
meriggio era filtrata la voce che il pri-
mo portavoce del neonato movi-
mento dipietrista sarebbe stata una
donna. Due le signore in pole-posi-
tion:laleaderdellacasalingheFederi-
caRossiGasparrini, sottosegretariaal
lavoro, e la coordinatrice del movi-
mentodell’UlivoMariaGrazia Magi-
strelli. «Giuro che non ne abbiamo
discusso» mette le mani avanti il de-
putato Elio Veltri, ma per lui sarebbe
un errore scegliere persone troppo
note. Un’opinione che pare condivi-
sa dallo stesso Di Pietro che preferi-
rebbenonvedere figurarenel coordi-
namento nazionale nomi di parla-
mentari, meglio dar spazio alla «so-

cietà civile». Non a caso all’inizio l’i-
potesi più gettonata dal leader era
quella degli incarichi a tempo decisi
per sorteggio alfabetico. L’unica cosa
certa è che l’eroe di «Mani pulite»
non prenderà nessuna carica ufficia-
le. «Voglio prima chiarire tutte le vi-
cende di Brescia» ha ripetuto ai suoi
18 fedelissimi. Poi si vedrà. Ecomun-
queDiPietrononsaràmaipresidente
del suo movimento «Non mi piace la
figura del presidente - ha ripetuto Di
Pietro alla sua squadra di parlamen-
tari - preferisco quella di coordinato-
re». Quanto al nome della nuova
creatura politica, per ilmomento l’u-
nico dato certoècheci saranno lepa-
role«movimento» e «Ulivo». «Movi-
mento democratico per l’Ulivo» o
«Movimento per l’Ulivo» fino a ieri
sera ricevevano più consensi di «Mo-
vimento democratico per i diritti del
cittadino»o «Movimento per la lega-
lità».DelrestoperDiPietrol’orizzon-
te principale rimane l’Ulivo anche se
in un intervista concessa a «Liberal»,
il settimanalediFerdinandoAdorna-
to,il senatoredelMugellosièschiera-
to a favore del bipartitismo, espri-
mendo il desiderio che in futuro in

Italia si possa parlare di un bipolari-
smo fondato su due partiti, piuttosto
che su due coalizioni. Per il simbolo
invece non trapela nulla e c’è anche
chi non esclude che non se ne saprà
nullaneppurealla finedelladuegior-
ni di Sansepolcro. Nell’auditorium
da500postidelBorgoPalace i320in-
vitati avranno da faticare, e parec-
chio. Il calendario è fittissimo.Si par-
te stamani alle 8,30 con microfono
allo stesso Di Pietro. Poi toccherà ai
relatori ufficiali: Federico Orlando il-
lustrerà la carta dei valori e Franco
Danieli per lo statuto. Subito dopo si
aprirà ildibattitochevedrà ilsuomo-
mento clou verso le 17 con gli inter-
venti di Segni e Barbera che spieghe-
ranno l’obiettivo del referendum
elettorale per abrogare la quota pro-
porzionale, e del senatore Stefano
Passigli che illustrerà la legge per l’in-
troduzionedeldoppio turnodicolle-
gio. Poi le votazioni su programma,
nomeesimbolo. Infinedomanimat-
tina, davanti a un notaio, avverrà la
costituzione ufficiale del movimen-
to.

Vladimiro Frulletti

Soldi ai partiti
Stop se hanno
fondi illeciti

IN PRIMO PIANO I partiti dell’Ulivo e Rc rilanciano il «lodo Tinebra» e aprono al Polo

Riforma Csm, il centrosinistra presenta la legge
Folena: «La proposta riduce la politicizzazione dell’organo di autogoverno della magistratura senza eliminare il pluralismo di correnti».

LaCamerasiapprestaarivoluziona-
re le norme sul finanziamento illeci-
toaipartiti: il testoche lacommissio-
nespecialeAnticorruzionehadefini-
to prevede infatti che ai partiti o ai
movimenti politici chehannoincas-
sato soldi in nero si possa «tagliare» il
finanziamento pubblico. E i partiti
saranno chiamati a rispondere in se-
deciviledeidannideilororappresen-
tanti. Non è la sola novità. Le società
potrannoerogarecontributiaipartiti
solo a condizione che siano iscritti in
bilancio. E gli eletti a qualsiasi tipo di
carica non potranno ricevere soldi
senza la «certificazione» che siano
stati debitamente deliberati dal con-
siglio di amministrazione. Divieto
assoluto invece di sovvenzionare i
partiti per le società pubbliche, per le
amministrazioni dello Stato, per gli
entio le societàalcuicapitale loStato
partecipi con più del 10 per cento. I
responsabili dei partiti o gli eletti che
«intenzionalmente» non dichiarino
diaver ricevutoicontributirischiano
di una sanzione amministrativa pari
acinquevolteisoldipercepiti.

ROMA. Il delicato nodo politico del
Csm, della sua struttura e della sua
composizione,puòesserescioltora-
pidamente, con legge ordinaria e
senza attendere le riforme costitu-
zionali.Fattoèchesièricompostala
maggioranza (in Bicamerale il Ppi
aveva votato con Polo e Lega per la
divisioneinduesezionidelCsm:in-
quirente e giudicante), echetutte le
sue componenti - Democraticidi si-
nistra,glistessiPopolari,Rc,Verdi,e
Rinnovamento-hannosottoscritto
e presentato ieri tanto alla Camera
quanto al Senato un disegno di leg-
ge che in pratica (e in grossa sintesi)
recepisceil«lodoTinebra».

Si tratta della proposta del procu-
ratore di Caltanissetta di rendere
proporzionale, inbasealla lorocon-
sistenza reale nella magistratura, la
presenza nel Consiglio dei pm e
quella dei giudici. Ma la proposta -
«il cui senso politico non sfugge a
nessuno»,hasottolineatoil respon-
sabile giustizia della Quercia, Pietro
Folena nel presentarla ai giornalisti
con i colleghi degli altri gruppi - va

oltre: con un sistema elettorale che
favorisce l’eleggibilità dei candidati
indipendenti e con l’introduzione
del «panachage» (possibilità di vo-
tare anche candidati inclusi in altre
liste), limita ilpesodellecorrenti, ri-
ducendo così la «politicizzazione»
del Csm «senza però eliminare - ha
ancora sottolineato Folena - il plu-
ralismodiculturepresentinellama-
gistratura.

In pratica per i membri togati del
Csm si prevedono due soli collegi
nazionali (uno per i due magistrati
di Cassazione, l’altro i 18 magistrati
di merito); si attribuiscono, in esat-
to rapporto proporzionale, 13 seggi
ai giudici e 5 ai pm; si riduce da 50 a
30 il numero dei magistrati presen-
tatoridiliste;siabbassadal9al5%la
sogliaper l’ammissioneal riparto, si
consente diassegnare duedelle cin-
que preferenze a candidati presenti
inlistadiversadaquellaprescelta.

Parte unsegnale chiaroanchedal
responsabilegiustiziadelPpi,Pietro
Carotti: «La nostra proposta non è
blindata.Èancheunpossibile terre-

nosucuiragionare».Messaggiolan-
ciato al Polo che propone due liste
separateper ilCsm:unadegli inqui-
renti (votati solo dai pm) e una dei
giudici, votati soltanto dai giudi-
canti. Su questo - hanno chiesto i
giornalisti - è possibile un accordo
con il centrodestra? Insomma la
proposta della maggioranza sulla
soluzione proporzionalista è in
qualchemodoflessibile?

Folena: «Assolutamente no. Per
noi si tratta di un punto irrinuncia-
bile, non negoziabile». La proposta
del Polo non solo «avrebbeuneffet-
to analogo alla divisione in sezioni
delCsm»(per laqualenonc’èpiùin
Parlamento, come s’è visto ieri, una
maggioranza a sostegno della solu-
zione imposta in Bicamerale) ma
per giunta «si enfatizzerebbe il ruo-
lo dei pm, e invece nel Csm i magi-
strati devonorappresentare l’intero
ordinegiudiziario».

E Marianna Li Calzi, di Rinnova-
mento: «Il Polo non si rende conto
che,sepassasse lasuaproposta,fini-
rebbero per andare al Csm proprio

quei pm che considera suoi nemi-
ci...».

Come Folena, Carotti e Li Calzi,
anche Meloni (Rc), Pettinato (Ver-
di) e l’estensore materiale della pro-
posta, il senatore Elvio Fassone (Ds)
hanno rilevato la opportunità di
nonappesantire labozzadelle rifor-
me costituzionali con aspetti tipici
della legislazione ordinaria come
appunto il sistema di elezione del
Csm. Ma è altrettanto evidente la
valenza politica della soluzione in-
dicata dalla maggioranza tanto più
che la soluzione delle due sezioni è
diventata minoritaria. Per questo si
indica anche il possibile, più rapido
percorsodiriformadell’elezionedel
Csm (che scade a luglio, e va co-
munque rinnovato entro ottobre).
MentrelaCameraaffrontaladelica-
ta questione della distinzione delle
funzioni, il Senato lavora spedita-
mente alla definizione delle nuove
regoleentrol’estateinmodochesu-
bito dopo la Camera confermi il si-
stema in tempo per il rinnovo del
Csm.

Giudici di pace
anche in
materia penale

Il giudice di pace avrà
anche competenze penali.
Lo ha deciso ieri la Camera
approvando a larga
maggioranza un
provvedimento (trasmesso
al Senato) che, in parallelo
alla depenalizzazione di
alcuni reati minori,
consentirà al giudice di
pace di pronunciarsi su
percosse, lesioni lievi,
ingiurie, diffamazione
(non a mezzo stampa),
ubriachezza, omissione di
soccorso, deturpamento e
imbrattamento
ambientale.


